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Una preparazione accurata
per coloro che seguono
il cammino di crescita
dei bambini nella fede. Ma

anche la ricerca di nuove
metodologie e un più
stretto rapporto con la
famiglia tra gli obiettivi

DA MILANO ENRICO LENZI

ormazione dei catechisti,
più sinergia a livello regio-
nale, maggior coinvolgi-

mento delle famiglie nel cammi-
no di preparazione. Ma anche
nuove metodologie, condivisio-
ne di esperienze, e analisi delle si-
tuazioni esistenti. È davvero un
panorama variegato quello che e-
merge nella fase preparatoria nei
sei convegni regionali che gli uf-
fici catechistici realizzeranno in
questo fine settimana. È il cam-
mino «locale» che l’Ufficio cate-
chistico nazionale della Cei ha
promosso in questi mesi ponen-
do come base comune di rifles-
sione il «rinnovamento dell’ini-
ziazione cristiana». Obiettivo co-
mune, ma con lo sguardo punta-
to sulle realtà regionali, per far e-
mergere fattori positivi e critici di
chi in parrocchia opera. E i sin-
goli uffici regionali stanno ri-
spondendo con grande attenzio-

F
ne e impegno alla sollecitazione
nazionale.
«Questo convegno – spiega don
Franco Pagano, referente regio-
nale per la Liguria – giunge in u-
na fase nella quale come Chiesa
ligure stavamo già compiendo u-
na lettura della nostra situazione
sul versante della catechesi». Ec-
co che l’appuntamento al Semi-
nario arcivescovile di Genova, og-
gi (con la relazione iniziale del
cardinale Angelo Bagnasco) e do-
mani, diventa l’occasione propi-
zia «per mettere le basi di un cam-
mino condiviso a livello regiona-
le, individuando priorità emerse
in questi anni». Quattro i punti
forti che indica don Pagano: coin-
volgimento delle famiglie «perché
possano essere vicini ai figli nel-
la preparazione ai Sacramenti»;
coinvolgimento dell’intera co-
munità cristiana, «perché non si
tratta di un fatto privato»; cerca-
re sussidi adeguati; e la forma-
zione dei catechisti «che sono

fondamentali».
«L’attenzione ai catechisti e al lo-
ro compito educativo deve esse-
re al centro della nostra attenzio-
ne» aggiunge don Giuseppe Alca-
mo, referente regionale per la Si-
cilia, dove il convegno, che si apre
oggi a Caltanissetta, durerà fino a
domenica 22. «Nella diocesi di
Mazara del Vallo – racconta don
Alcamo – abbiamo dato vita a u-
na community on line a cui ade-
riscono 155 catechisti della dio-
cesi. È un luogo di confronto,
scambio di esperienze e anche di

formazione. Uno spazio aperto
dove si cerca di dare una visione
globale dell’azione catechistica
che si inserisca in un cammino
diocesano». Un esempio di «buo-
na pratica» che la Sicilia offre in
questo cammino di riflessione
sull’iniziazione cristiana. Ma nei
tre giorni di convegno «cerchere-
mo anche di affrontare il ruolo
della famiglia nel cammino di fe-
de. E anche cosa significhi per la
Chiesa inserire l’iniziazione cri-
stiana nella vita ordinaria guar-
dando anche agli adulti».
Gli adulti e il «recupero» della lo-
ro fede cristiana sono al centro di
una esperienza nella diocesi di
Melfi-Rapolla-Venosa, «nella qua-
le è coinvolta l’intera famiglia –
spiega monsignor Paolo Ambri-
co, referente regionale per la Ba-
silicata – e non solo il figlio o la fi-
glia che deve accostarsi ai Sacra-
menti». Un cammino di stile ca-
tecumenale, che «porta a non le-
gare l’amministrazione del Sa-
cramento a una età anagrafica –
aggiunge monsignor Ambrico –,
bensì a una maturazione e com-
prensione di ciò che significa ri-
cevere quel Sacramento. Una ma-
turazione dell’intero nucleo fa-
miliare». In una simile prospetti-
va la figura del catechista «diven-
ta centrale e per questo l’abbiamo
posta come fondamento del no-
stro incontro regionale», che sarà
diviso in due appuntamenti. Il
primo domani a Potenza riserva-
to ai responsabili diocesani e alle
loro équipe, mentre domenica 22
«ci ritroveremo a Matera con 600
catechisti provenienti dalla re-
gione, proprio per approfondire
la figura del catechista-educato-
re nella cultura odierna».
Tra le molte sperimentazioni dio-
cesane che nella regione eccle-
siastica della Lombardia sono in
corso sull’iniziazione cristiana, si
è cercato di focalizzare l’atten-
zione «su come vivere la sinergia
tra genitori e catechisti nel per-
corso verso i Sacramenti» spiega
monsignor Bassano Padovani, re-
ferente regionale per la Lombar-
dia, che concentrerà nella sola
giornata di domani al Santuario di
Caravaggio i lavori «aperti alle é-

quipe diocesane». Al centro, un
doppio binario: «Non solo guar-
dare all’iniziazione cristiana ri-
volta ai ragazzi – illustra monsi-
gnor Padovani –, ma anche occa-
sione di rievangelizzazione degli
adulti, a iniziare proprio dai ge-
nitori dei bambini. Del resto la fa-
miglia è la prima Chiesa, ma non
ci si può nascondere le difficoltà
esistenti».
Una riflessione che sta alla base
anche dell’incontro regionale in
Sardegna, che domenica 22 a O-
ristano, vedrà impegnate le équi-
pe diocesane. «Siamo in una fase
di transizione con l’arrivo di nuo-
vi vescovi – spiega don Silvio Fod-
dis, referente regionale della Sar-
degna – e dunque l’obiettivo pri-
mario è quello di creare in ogni
diocesi la presenza di un ufficio
catechistico e potenziare il coor-
dinamento regionale». Solo due
anni fa nell’isola si è svolto un
convegno regionale a cui hanno
partecipato 500 catechisti, e «non
si parte da zero. Ma il cammino
avviato va radicato» anche per «ri-
spondere ai problemi».
A chiudere questa tornata di con-
vegni, si pone la Campania, che
lunedì 23 e martedì 24 a Bene-
vento coglierà «l’occasione anche
per fare un bilancio del cammino
svolto dalla pubblicazione nel
2005 di una lettera sull’iniziazio-
ne cristiana scritta dai nostri ve-
scovi» commenta don Giuseppe
Natale, referente regionale della
Campania. «Un bilancio, condi-
viso con la Conferenza episcopa-
le campana – aggiunge don Na-
tale –, in cui verificare la concre-
ta applicazione delle indicazioni
operative a suo tempo fornite». In
questa regione sono soprattutto
due «gli aspetti su cui riflettere:
l’essere cristiani in un territorio
dove la legalità è spesso ignorata,
e vivere correttamente la forte de-
vozione popolare presente». In-
somma la ricerca di cammini per
una fede vera e adulta, che «non
mortifichi la storia e la tradizio-
ne, ma sia capace di collocare il
tutto all’interno della dimensione
religiosa corretta». Obiettivo com-
plesso, ma non irraggiungibile.
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IL PERCORSO

CONVEGNO «DIFFUSO»
Una riflessione che coinvolga
tutto il territorio con l’obiettivo
di ripensare il cammino
dell’iniziazione cristiana. E per
farlo l’Ufficio catechistico
nazionale della Cei ha scelto una
formula nuova: il convegno
«diffuso», come ha detto il
responsabile dell’Ufficio don
Guido Benzi, cioè «capace di far
emergere a livello locale aspetti
critici ed esperienze positive
affinché diventino un patrimonio
condiviso». Ecco allora che tutte
e sedici le Regioni ecclesiastiche
presenti sul territorio nazionale
hanno dato vita a un proprio
convegno regionale, che, nel
rispetto del tema e dell’obiettivo
comune, metta in evidenza le
proprie specificità. Un cammino
iniziato il 13 e 14 aprile scorso
con Abruzzo-Molise e che in
questo fine settimana vede ben
altri sei appuntamenti. Seguirà a
fine aprile la Toscana. Un’altra
tornata di convegni è prevista nel
mese di giugno con Triveneto (il
9), Emilia Romagna (15-16),
Calabria (15-17), Lazio (22-23),
Marche (22-24) e Puglia (22-24).
Chiuderanno il percorso
Piemonte-Valle d’Aosta (29-31
agosto) e Umbria (29-30
settembre).

(E.Le.)
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Sinergia tra famiglia e catechisti è uno degli obiettivi per rinnovare l’iniziazione cristiana (foto Siciliani)
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afforzare una ecclesiologia di
comunione». Questo il principale

obiettivo della Valutazione, avviata nel 2008
dalla Congregazione per la dottrina della
fede nei confronti della Conferenza di
Superiore maggiori negli Stati Uniti. Lo
spiega, in una nota ripresa da Radio Vaticana,
il cardinale William Levada, prefetto del
dicastero. Il documento ha lo «scopo –
sottolinea il porporato – di incoraggiare un
rinnovamento paziente e collaborativo di
questa Conferenza», «per dotare le sue
attività di un più solido fondamento
dottrinale». L’incontro svoltosi in Vaticano è
stato «il primo passo – nota Levada – per
attuare i risultati della Valutazione». La
Valutazione, si legge in un comunicato,
riguarda «l’Associazione delle Superiore
Maggiori e non si occupa della fede e della
vita delle religiose negli Istituti membri».
Sono, però, emersi «problemi dottrinari
seri». Nella Valutazione si riferisce di

posizioni non accettabili manifestate nelle
Assemblee annuali dell’Associazione e di
posizioni di dissenso, come in tema di
ordinazione delle donne e di approccio
pastorale all’omosessualità, o di
affermazione di femminismo radicale
incompatibili con l’insegnamento cattolico.
Il dicastero ricorda che «le Associazioni di
Superiori maggiori sono espressione della
collaborazione tra la Santa Sede, i Superiori
generali e le Conferenze episcopali a
sostegno della vita consacrata». Pertanto è
necessario prevedere «un solido
radicamento dottrinale nella fede della
Chiesa». A tal fine è stato nominato
l’arcivescovo di Seattle, Peter Sartain,
«delegato per l’esame, la guida e
l’approvazione, se necessario, del lavoro
dell’Associazione», lavorando insieme alle
sue rappresentanti «per realizzare gli
obiettivi delineati nella Valutazione».
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R« a sfida dell’evangelizzazione è
stata affrontata in India in un

congresso missionario. «La Chiesa
– ha affermato il cardinale Oswald
Gracias, presidente dei vescovi
indiani – ha bisogno di essere
evangelizzata e deve quindi
evangelizzare raccontando a chi
crede e a chi non crede la storia
di Gesù». L’arcivescovo di Bombay
ha aperto con queste parole, nei
giorni scorsi a Bangalore, i lavori
del Congresso missionario
organizzato dalla Conferenza dei
religiosi dell’India sul tema «Lascia
brillare ancora di più la tua luce».
All’appuntamento, concluso ieri,
hanno partecipato 300 tra
sacerdoti, religiosi e religiose da
tutte le diocesi indiane. Per
l’arcivescovo di Bangalore,
Bernard Moras, il principale

L ostacolo all’evangelizzazione e alla
promozione dei valori cristiani in
India è la secolarizzazione delle
stesse istituzioni ecclesiali. Il
presule ha esortato la Chiesa
indiana a coinvolgere di più i fedeli
e a promuovere un maggiore
senso di appartenenza ecclesiale. I
rapporti con le altre comunità
religiose e in particolare con la
maggioranza indù sono stati tra gli
argomenti al centro
dell’intervento dell’arcivescovo
maggiore dei siro-malankaresi,
Baselios Mar Cheemis, che ha
invitato ad un atteggiamento più
aperto verso gli indù che non
sono una minaccia. «Dobbiamo
riconoscere che la stragrande
maggioranza degli indù ci ha
protetti sin da quando il
cristianesimo è arrivato in India»,

ha sottolineato il presule,
osservando che è non c’è una
persecuzione generalizzata contro
i cristiani e le violenze sono
«circoscritte» ad alcune aree del
vasto paese. Cheemis ha poi
ricordato che l’evangelizzazione è
una vocazione imprescindibile
della Chiesa e che essa consiste
essenzialmente nella
testimonianza dell’«autentica fede
cristiana»; l’evangelizzazione si
concretizza nell’annuncio e nel
culto, ed anche con le opere nel
campo sanitario, educativo e della
promozione umana. Al convegno
ha inviato un messaggio il
cardinale Fernando Filoni, Prefetto
della Congregazione per
l’evangelizzazione dei popoli. 

Fabrizio Mastrofini
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Fedeli indiani in preghiera (foto Ap)

A Bangalore preti e religiosi 
riuniti per il congresso
missionario sul tema «Lascia
brillare ancora di più la tua luce»

L’India alla sfida dell’evangelizzazione

Oggi appuntamento
in Liguria e Sicilia. Poi
nei prossimi giorni in
Basilicata, Lombardia,
Sardegna e Campania
Occasione di verifica
sulle situazioni locali

DI STEFANO ANDRINI

è una centrale
diabolica che cer-
ca di costringere

l’uomo ad abbandonare la fede».
Lo afferma il vescovo di San Mari-
no-Montefeltro, Luigi Negri che ha
tenuto la lezione magistrale al cor-
so «Esorcismo e preghiera di libe-
razione» promosso da Ateneo «Re-
gina Apostolorum» (a Roma, sede
degli incontri), Istituto «Veritatis
Splendor» (collegato a Bologna in
videoconferenza), Gris («Gruppo
di ricerca e informazione socio-
religiosa»), Fondazione «Dignita-
tis Humanae» e Istituto «Sacer-
dos». L’iniziativa, unica nel suo ge-
nere, ha registrato un boom di par-
tecipanti (quasi 200 iscritti).
«Il demonio – insiste il vescovo Ne-

gri – non può fare
qualcosa contro il
potere di Dio, può
solo creare le con-
dizioni perché la
fede venga tolta
dalla vita degli uo-
mini». Come u-
scirne? «L’unica
strada è che la Chiesa eserciti il po-
tere sul demonio lasciatole da Ge-
sù. Bisogna individuare bene tut-
te le derive di degrado cristiano
che sono favorite dal demonio e
soprattutto promuovere l’eserci-
zio della carità».
Michele Nardi, ispettore generale
del ministero della Giustizia si sof-
ferma sugli aspetti legali. «La pos-
sessione demoniaca – spiega –
non è una realtà riconosciuta dal
diritto per cui l’intervento dell’e-

sorcista deve avvenire in maniera
estremamente delicata. Perché
durante l’esorcismo il soggetto
può porre in essere degli atti di vio-
lenza contro se stesso e contro gli
altri. Il secondo problema è se è
legittimo utilizzare strumenti di
contenzione. Per evitare respon-
sabilità penali dell’esorcista sa-
rebbe utile un consenso preventi-
vo come quello attualmente ri-
chiesto dalle strutture sanitarie o
di recupero dei tossicodipenden-

ti». Secondo Nar-
di il diritto non
può differenziare
uno stregone da
un esorcista. «E
allora bisogna di-
scernere tra un’at-
tività fatta in mo-
do caritatevole

come quella posta in essere dalla
Chiesa e azioni compiute per con-
seguire un vantaggio economico
come nel caso dei maghi».
La maggior parte delle persone
che si rivolgono ai presbiteri esor-
cisti, osserva don Paolo Morocut-
ti, professore di Teologia dogma-
tica all’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore, «hanno in realtà pro-
blematiche affettive e psicologi-
che. E devono pertanto percorre-
re un’altra via, quella dell’aiuto u-

mano. Tra di loro ci sono tuttavia
soggetti che hanno effettivamen-
te bisogno del presbitero esorci-
sta. Per questo un’ignoranza su
queste tematiche da parte dei pa-
stori non permette a queste anime
di poter guarire e di trovare una
serenità di vita. È inaccettabile
perciò che nei Seminari non ci sia
una riflessione anche minima sul
male». Infine un consiglio ai par-
roci: «La grande richiesta di aiuto
on line – dice don Morocutti –,
quella ossessione di siti che pro-
pongono preghiere di liberazione,
non la banalizzerei, nel senso che
questo ci fa capire che c’è un bi-
sogno. Il parroco, secondo me, de-
ve prima di tutto ascoltare e acco-
gliere. E poi, in virtù del suo sa-
cerdozio deve saper discernere».
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’C«
Più di 200 iscritti a Roma
al corso di aggiornamento
sull’esorcismo. Gli esperti:
«Necessario saper
ascoltare e discernere» (foto Reuters)

Quando la preghiera e la carità «liberano dal male»

Continua a livello regionale la riflessione sull’iniziazione cristiana
Sacramenti, ripartire dai catechisti

Levada: più solido fondamento dottrinale
per le Superiore maggiori degli Stati Uniti


